13 MARZO 2018  (V QUARESIMA B)
”La solitudine di chi trattiene” 
(Gv 12,20-33) 
l chicco di grano si lascia macerare nella terra per dare vita a un germoglio. 

La vita rifiorisce se sa donarsi.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è “Col tempo imparerò” di Mia Martini. A cura di Sauro Secci.  
Il vangelo di stasera ci avvicina ai temi pasquali e in particolare ci parlerà di questo chicco, di questo Gesù che come un chicco di frumento non viene gettato nel campo per morire, per macerare ma per germogliare a nuova esistenza. Infatti abbiamo intitolato questa serata “la solitudine di chi trattiene” sottinteso “di chi trattiene la vita”, di chi gioca al risparmio infatti affinché il chicco di grano produca frutto e quindi “faccia” e diventi quello che deve essere e sviluppi tutte le sue potenzialità bisogna che si lasci macerare, si lasci gettare e macerare dalla terra. Se invece questo non avviene il chicco rimane solo e quindi rimane sterile, improduttivo.

20Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. 21Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: "Signore, vogliamo vedere Gesù". 22Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23Gesù rispose loro: "È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. 24In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 27Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! 28Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!".

29La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". 30Disse Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me". 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Se leggessimo il versetto precedente troveremmo che tutto il mondo andava dietro a Gesù e quindi anche questo riferimento ai “greci che volevano vedere Gesù” è un riferimento a tutto il mondo, ai popoli pagani, ai non credenti che sono appunto rappresentati dai greci. Tra l’altro questi greci, che probabilmente sono dei simpatizzanti dell’ebraismo, sono attratti dalla persona di Gesù di cui hanno sentito parlare come persona aperta, però non vanno direttamente da lui ma vanno da Filippo e Andrea. Perché proprio da questi due discepoli? Probabilmente perché erano di origine greca (come si capisce dai loro nomi) anche se erano di Betsaida che è a Nord del lago di Tiberiade, ma che era comunque una zona di confine. Quindi domandano prima a Filippo che va da Andrea e poi si presentano a Gesù.

E’ bello questo “vogliamo vedere Gesù”. Naturalmente in questo “vedere” non c’è l’idea un po’ gossippara di vedere uno come è fatto, non vogliono vedere il vip che passa o che ha successo, ma probabilmente vogliono proprio “conoscere” Gesù infatti il verbo orào che viene utilizzato qui, non è solo un “vedere esteriore” ma è un conoscere, un “fare esperienza”, un entrare in relazione, in contatto profondo. Quindi vogliono fare esperienza di Gesù.
A questo punto sorprende la risposta di Gesù che sembra non entrarci nulla con questo desiderio di vedere, risposta che allude alla sua glorificazione. Che cos’è per Giovanni la glorificazione? La glorificazione è il momento della morte, della morte in croce per cui dice “è giunta l'ora”, è giunta questa famosa ora, dico famosa perché in tutto il vangelo di Giovanni si parla di questa ora che non è ancora giunta mentre adesso, finalmente, all’inizio della settimana santa, cioè dell’ultima settimana di vita di Gesù, è arrivato il tempo di questa manifestazione piena, chiara, di questa rivelazione senza schermi dell’identità di Gesù. E’ arrivata l’ora in cui si manifesti chi è veramente Gesù. Adesso, ora lo possiamo vedere, lo possiamo incontrare, lo possiamo comprendere.

E l’evangelista Giovanni ci dice, sorprendendoci, che la morte di Gesù coincide con il massimo momento della sua manifestazione, come da questa morte, o meglio, dal modo in cui lui affronterà e vivrà gli ultimi momenti della sua vita terrena, noi possiamo scorgere effettivamente chi è, cioè la sua grandezza, e la vera identità di questo Figlio dell'Uomo e della sua gloria. 
Questo non per dire che la gloria di Gesù è la croce. La morte non può essere mai ciò che dà gloria a D-o! D-o non viene glorificato dalla morte di nessuno perché D-o è il Vivente, è colui che dà vita, è colui che salva dalla morte ma quello che glorifica il Padre non è tanto la croce, non è tanto la morte, ma il modo in cui Gesù ha vissuto questa morte e il significato e la direzione che ha voluto dare anche a questo ultimo atto della sua esistenza terrena. 
Quindi è quell'amore, quel dono, quel gesto d'amore, di dono che dà gloria a D-o perché l'amore è, se volete, il linguaggio universale che tutti possono riconoscere, per questo dà gloria a D-o perché un gesto d'amore lo possono riconoscere gli eschimesi inuit, come i popoli mongoli, come gli europei, come i popoli del Lesoto… è universale, a differenza invece delle dottrine che sono legate a delle particolarità culturali, spirituali, storiche o geografiche, l'amore invece è il linguaggio universale che tutti possono comprendere, in qualsiasi epoca e a qualsiasi latitudine. Ed è appunto questa scelta di vivere l'amore fino in fondo che glorifica il D-o vivente.
Poi parla di questo seme di questo chicco di grano, di frumento che se viene gettato in terra e muore, allora può dare molto frutto. È come dire: quale è la gloria del seme?
La “gloria” del seme, cioè la sua “manifestazione” è esattamente quella di portare frutto,  diventare quello che è: se è il seme di una quercia diventerà una quercia, se è seme di frumento diventerà una spiga di grano ricca di questi frutti che sono appunto i chicchi di grano. Allora il seme dà gloria portando vita e portando frutto. 
Di per sé, se uno prende un seme di frumento e se lo mangia, ha mangiato un seme di frumento, non ha mangiato una pagnotta, ha mangiato un insignificante chicco di frumento. Ma se invece quel chicco va in terra, marcisce, quindi muore e attecchisce,  ecco che da quel piccolo chicco di frumento, può nascere una nuova pianta, un nuovo frutto. “Gloria” in ebraico è kavod e il verbo “dare gloria” kaved è proprio inteso come il “peso”, “il valore”, è dare peso, dare valore. 
E’ come dire che la gloria è un po' come la consistenza che va contrapposta invece alla vuota superficialità del nulla, all'inconsistenza di certe vite, di certe esistenze che sono consumate nell’isolamento, nella solitudine, nei luoghi comuni, cioè nella banalità, nella mediocrità. Però questa gloria e consistenza passa anche attraverso dei passaggi che potremmo chiamare “di morte” cioè in realtà questa gloria, questa consistenza, questo dare frutto, passa anche attraverso un prezzo e il prezzo è che se vuoi una vita piena, fruttuosa, profumata, feconda allora devi prepararti e accettare dei passaggi difficili, dei passaggi di morte che però non sono mai fine a se stessi, questi non danno gloria a D-o, ma sono in vista della vita, sono in vista di una fioritura dell'essere.
Difatti dice “se il chicco di grano non muore rimane solo” (vs 24) ed è molto bello questo paragone tra la nostra vita (e in fondo anche della sua vita perché Gesù parla anche di se stesso come chicco di grano) e il seme. Se pianti un granellino di sabbia sotto terra, passerà un mese, passerà un anno, passeranno 10 anni ma non troverai altro che quel granellino di sabbia. Se invece pianti un semino, magari piccolo come quel granellino di sabbia, ecco che avviene una cosa incredibile: che quel granellino, passati 10 anni, diventa un albero, una pianta, un arbusto… un qualcosa che si è trasformato ed è cresciuto e ha dato un frutto. E per fare questo, dentro il seme c’è un principio di vita, c'è una potenzialità di vita, di evoluzione che si sprigiona  però se c'è questo passaggio attraverso la terra, attraverso questo essere gettato e lasciato  macerare nella terra, solo allora diventa germoglio, spiga o stelo, frutto e seme dentro il frutto e questo genera un altro ciclo vitale.

Quindi come per il seme anche nell'uomo c'è una legge, c’è un ciclo vitale cioè la morte è scritta nell'esperienza stessa del vivere, è dentro la natura. Tra l'altro “morte” in ebraico si dice mut e mut dice una “mutazione”, una trasformazione. Cioè nell'idea ebraica di morte c'è l'idea di una trasformazione.

Invece quando noi vogliamo tenere la vita, congelarla e conservarla, custodirla nel senso di trattenerla, in realtà questa vita la soffochiamo e quella potenzialità di trasformazione la blocchiamo! Se invece non tratteniamo e lasciamo che la vita conosca i suoi passaggi di trasformazione, le sue morti, ecco che questa vita rinasce, e genera nuova vita, genera qualcosa di nuovo che è il frutto di quella morte e infondo questo ci dice anche che ci sono sempre due movimenti nella vita: come nel respiro non c'è solo il prendere il fiato ma c'è anche il lasciare uscire l'aria, noi non possiamo solo trattenere l'aria dobbiamo prendere e dare, inspirare ed espirare. E questi due movimenti ci tengono in vita altrimenti se volessimo solo trattenere o solo buttare fuori l'aria moriremmo. E dunque è importante tenere sempre insieme questo dare e questo ricevere, questo prendere e questo lasciare. Tante volte noi non accettiamo per esempio delle trasformazioni, anche nel campo della nostra mentalità. 

Al versetto successivo Gesù dirà “chi ama la propria vita, la perde mentre chi odia la propria vita, la riceve indietro”. Qui per vita si intende proprio anche la vita psichica  e anche il mondo delle idee, la mentalità che abbiamo, che a volte è così ferma, così fissa, così statica mentre il Vangelo è appello continuo ad una conversione, ad un cambia-mento di mentalità, ad una duttilità mentale, a un'apertura e una duttilità, a una capacità di trasformarsi e di rigenerarsi che è un cambia-mente ed è questo che rinnova la vita, che rinnova anche la nostra esistenza e tante vite psichiche sono super compresse perché sono troppo immobili, troppo ferme, troppo bloccate. Ed ecco la solitudine, la solitudine che affligge tanti nel mondo, soprattutto nel nostro mondo occidentale e che ci fa tanto soffrire. La solitudine è determinata anche dal non voler rinunciare a delle sicurezze, a delle nostre idee, a questi nostri castelli di sabbia che sono i nostri pregiudizi e che sono fondamentalmente una grande pigrizia nel cercare, nel cercare di vedere, di conoscere, di entrare in contatto con le cose, con la realtà, con le persone, questa pigrizia invece del giocare un po’ a risparmio. Non voler rinunciare a queste sicurezze e ai propri pregiudizi ci impedisce poi di essere anche utili agli altri, impedisce la gratitudine, impedisce la gratuità, il dono che invece in questo gioco di circolarità della vita è importante: come hai ricevuto, doni. 
In “chi ama la propria vita la perde” “amare” è l’amore di filia non è l’agape, cioè non è quell’amore sano verso sé stessi espresso in “ama il prossimo tuo come te stesso” ma è quel volersi preservare, quel voler risparmiare le energie senza mai spendersi per nulla e per nessuno, senza voler mai essere al servizio della vita e degli altri, è quel volersi preservare egoistico, è quel non coinvolgersi mai, ecco è l’egoismo di chi si interessa solo di se stesso. Mentre “odiare la propria vita” è un’espressione semitica che è esattamente il contrario,  è quell’odiare nel senso di donarsi, spendersi, non stare lì a giocare al risparmio, è non tenere per sé la propria vita ma riconoscere che essa è stata ricevuta per dono e come dono va restituita.

Mi colpiva un film che ho visto un po' di tempo fa, un film molto bello che vi consiglio di Jean Jacques Annaud  che si intitola “L'ultimo lupo” ambientato nelle steppe bellissime della Mongolia, dove ci sono questi popoli nomadi che hanno questa tradizione: quando loro muoiono non vogliono essere sepolti ma vogliono che il corpo sia lasciato nella steppa. Uno potrebbe dire che è una usanza barbara ma in realtà nella loro idea, nella loro  fede, loro desiderano che in qualche modo il loro corpo restituisca a tutti gli animali della steppa quello che loro hanno preso dalla steppa e dagli animali per nutrirsi e per coprirsi cioè è come se adesso sarà il loro corpo a nutrire questi animali come prima erano stati uccisi questi animali per nutrire questi uomini. Quindi c'è dietro l'idea molto bella, di una restituzione del dono, di questa vita che può, anche da morta, alimentare nuova vita, che può essere nutrimento per nuova vita. E questo è un esempio di grande rispetto per la vita, di grande gratitudine. In queste culture, ogni vita appartiene al dio Tangher, dio della steppa, e alla morte, l’anima, non solo degli esseri umani ma di tutti gli esseri viventi, torna a questo dio della steppa che li accoglie, invece il corpo serve per alimentare la vita biologica dell'ambiente. Quindi, questi popoli che a volte, con molta superficialità, ci sembrano quasi primitivi, sono veramente di un’altissima cultura, ci dicono che la vita è uno scambio di doni e fiorisce solo in questa reciprocità e in questo rispetto. 
L'onore, la gloria, il peso di cui parla Giovanni nel suo Vangelo, non è molto distante da questo esempio, da questo valore che tu dai alla vita, da questo rispetto che hai per l'ambiente che ti ha nutrito. Quindi per questi popoli, la morte è un'occasione per dare vita, per restituire vita, per restituire il dono che ti ha permesso di vivere. 

Questo amare egoisticamente la propria vita genera la solitudine che è in fondo questo rimanere dentro il proprio sistema, incapaci di uscire fuori dalla gabbia anche mentale che ci siamo costruiti, forse per una eccessiva iper protezione ma in realtà per custodire e nutrire il nostro ego, il nostro egoismo, il nostro essere al centro del mondo e dell'universo.

Nel Vangelo “portare frutto” è Vita nuova, un gusto nuovo, un sapore nuovo dell'esistenza che tu apporti al mondo e Gesù è il precursore di questa rivoluzione e ha voluto gettare anzitutto, se stesso, vivendo lui per primo, ha voluto gettare questo seme di una nuova umanità, di un nuovo mondo dove alla base non sta la competizione, l’atteggiamento predatorio, il voler primeggiare e lottare per il potere e per emergere e quindi con tutte le conseguenze di oppressione e di sfruttamento dell'altro ma alla base di quello che Gesù ha voluto seminare è proprio questo senso di comune appartenenza, di interdipendenza, fra tutte le realtà viventi, e di fraternità universale fra esseri umani e anche direi, con tutti gli altri esseri viventi.

Gesù verso la fine di questo Vangelo dice “chi mi vuole servire, mi segua e dove sarò io lì sarà il mio servo”. Intanto è interessante la formula che si usa, nel greco è una ipotetica che vuol dire che c'è veramente la libertà cioè che è veramente una proposta: se uno vuole, se uno desidera, è libero di scegliere ma è libero anche di non scegliere di servire Gesù. 
Non dice il contrario: se vuoi seguire Gesù allora mettiti al servizio, ma dice: se vuoi servire Gesù allora seguilo. Che vuol dire: se vuoi servire la Vita e non servirti della vita, allora segui Gesù perché, se sei interessato a vivere uno stile di servizio e non padronale o di sfruttamento dell'altro, Gesù vive ed ha vissuto e vuole, questo stile e in Lui troverai questo modo di vivere. 
Tra l’altro dire “servo/ diacono” è un complimento mentre oggi c'è quasi una sfumatura di disprezzo nel dire servo (“non sono mica tuo servo!”) e di rivendicazione ma all’epoca no. Mosé era considerato il grande servo di D-o e tutt’oggi i papi, per esempio, si definiscono “i servi di Dio” poi magari non sempre lo sono o lo sono stati però comunque è un titolo molto bello questo del servo. 

Quindi servire Gesù significa non tanto servire delle pratiche religiose o pie oppure fare dei voti oppure rispettare dei precetti, delle dottrine oppure offrire dei sacrifici…. servire Gesù non è questo o non è solo questo, non è fondamentalmente questo, servire Gesù vuol dire assumere lo stesso stile di Gesù cioè lo stile del servizio, di chi prende l’asciugatoio intorno ai fianchi e si mette a lavare i piedi. Dunque significa servire la vita e non servirsi della vita, servire gli altri non servirsi degli altri. 
Diceva don Milani “Fai strada ai poveri ma non farti strada con i poveri” cosa che purtroppo anche oggi, in diversi stanno facendo: si stanno facendo strada, stanno anche diventando ricchi, con i poveri. Ecco bisogna fare strada ai poveri senza farsi strada coi poveri. 

Gesù è uno che dona la vita ma perché? Perché la vita solo donandola, la si riceve, solo se la doni, ti ritorna! E quindi questo donare è in fondo rompere un meccanismo tanto impresso, profondo nella nostra mentalità occidentale, cioè che la nostra vita non serve e quindi ci chiudiamo nei nostri piccoli mondi, nei nostri appartamentini, stiamo appartati e ci soffochiamo in questi piccoli mondi dagli orizzonti veramente molto, molto limitati perché in un certo senso, non accettiamo di rischiare, di aprirci, di morire cioè di non essere più padroni della vita, ma servitori della vita, e imparare dalla vita a morire per queste trasformazioni. Le trasformazioni, infatti non servono per farci stare peggio, anche se possono essere passaggi dolorosi ma, come in un parto, servono per dare Vita, per far sì che quel seme che è dentro di noi, che è un seme divino, che è la parte più vera, autentica e profonda di noi stessi, possa fiorire, possa uscire, possa manifestarsi nella sua gloria e in questo senso glorificare anche quel D-o vivente che ce l'ha messo dentro quel seme.

La vita cioè è fatta per essere spesa, non per essere risparmiata, è fatta per essere vissuta e donata, non per essere trattenuta e conservata, non ha altro scopo che questo la vita, ci è stata data per questo, perché ha una potenzialità di fioritura, ha una potenzialità di bellezza, di profumo e questo le dà la consistenza cioè la gloria cioè il valore cioè il peso non è la pesantezza ma il peso, il valore, la consistenza. E questo onora veramente la Vita, il Vivente infatti dice al versetto 26 “se uno mi serve il padre lo onorerà” ma non nel senso che uno deve diventare lo schiavo di Gesù, delle cose della religione, ma proprio nel senso che chi accetta queste morti di trasformazione per far fiorire la vita, farà uscire la sua gloria e questa gloria, questa consistenza, questo profumo, non farà altro che onorare D-o, che dare gloria a D-o, e allora D-o lo onorerà. 

Ed è paradossale che Gesù parli di rinascite e parli di un seme che fa frutto in un momento in cui la sua anima è profondamente turbata e ce lo dice al versetto 27 “ora l'anima mia è turbata”. In questo momento in cui lui si sente turbato, Gesù ha sulla bocca la parola abbà “padre/papà/babbo” perché ha fiducia, perché ha fiducia in questo padre, perché anche nel momento del turbamento, anche nel momento dello scoraggiamento dice questa parola: abbà. E allora ricordiamoci nei momenti di scoraggiamento, nei momenti duri, nei momenti in cui la nostra anima è scossa e turbata, nel momento in cui magari siamo davanti ad un bivio e non sappiamo che strada prendere, ricordiamoci la parola che Gesù aveva nelle sue labbra in questi momenti: Abbà, papà, babbo. Cioè rinnoviamo la fiducia nel Vivente, la fiducia nella Vita, è proprio in quei momenti che va rinnovata non quando va tutto bene. Quando va tutto bene è facile, è facile essere sorridenti, è facile fare scelte se tutto è in discesa ma invece è quando le cose sono difficili che va detta questa fiducia, va pronunciato questo affidamento. 
Ed è lì che la voce dal cielo gli dice “l'ho glorificato e lo glorificherò” cioè  è lì, è in quei momenti lì, è quando tu rinnovi la tua fiducia contro ogni apparenza, contro ogni evidenza, che c'è questa voce. Ma la voce, dice il testo, non è tanto per consolare Gesù quanto per far capire a noi che ascoltiamo questa voce, che ci dobbiamo fidare come ha fatto Gesù e dobbiamo mettere sempre in conto che nella vita c'è l'ombra e c'è la luce, nella vita c'è la gioia e c'è anche l'ora del turbamento, c'è anche l'ora della tristezza, della paura.

E concludendo dice “ora è il giudizio di questo mondo” ma qual è questo giudizio? Il giudizio è: dare la vita,  cioè noi saremo giudicati su questo: sull'amore con cui avremo saputo dare la vita; su questo si giocherà il giudizio, saremo giudicati su quanto avremo saputo donarci o al contrario su quanto abbiamo voluto trattenere per noi questa vita. 
E qual è il giudizio di D-o su di noi? E’ quello di darci la vita, è quello di amarci. Mi piace ricordare che troppo spesso, noi non crediamo alla potenzialità umana, al seme di Vita che è in noi, pensiamo di essere fondamentalmente degli egoisti e quindi condannati ad essere egoisti per tutta la vita, pensiamo di essere sempre un po' dei prudenti, dei risparmiatori e siccome pensiamo questo, allora tanto vale: conservare, trattenere e magari combattere, farci le guerre… Non crediamo, invece, che siamo persone che possono, veramente, diventare servitrici della Vita e questo attraverso le trasformazioni, i passaggi, a volte difficili, per diventare questo seme che dà frutto anche per gli altri. 
Invece questa forza del donarsi è più forte di tutte le forze che vogliono tenere chiuso, che vogliono trattenere; questa potenza del dono è talmente grande, è talmente efficace che Gesù usa questa immagine: “quando io sarò innalzato da terra attirerò tutti a me” in questa sorta di calamita universale che è questo uomo innalzato, questo Figlio dell'uomo innalzato a gloria del D-o vivente perché l'amore, perché il dono attira, è una forza attrattiva enorme che attrae tutti, proprio perché noi non siamo fatti per il male, non siamo fatti per essere egoisti, non siamo fatti per trattenere le nostre potenzialità o soffocarle, noi siamo fatti per il contrario! E quando noi vediamo e sperimentiamo qualcuno o qualcosa che emana questa attrazione, questa forza, questa potenza, ecco che noi siamo subito calamitati! E questo è vero per tutti gli esseri umani “io quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me”.

Intervento: penso che il meditare mi aiuta proprio a non trattenere, a aprirsi a quello che viene, a rompere gli schemi in cui rimaniamo spesso intrappolati. Tornare al nostro respiro ci fa andare all'essenziale e si aprono nuove prospettive, si sciolgono le paure e possiamo andare incontro agli altri finalmente liberi di amare e di servire.

Grazie per questo tuo intervento che condivido moltissimo. Tu hai parlato in modo particolare di “rompere gli schemi”, di “non trattenere”, di “meditare” anche attraverso questo strumento che ci siamo dati che non è ovviamente l’unico ma è solo uno dei tanti modi di provare a entrare dentro a quella parte un po' più profonda, più consistente, del nostro essere là dove sappiamo di avere anche delle potenzialità inesplorate.

Noi facciamo anche delle proposte sul respiro, con il respiro, facciamo dei momenti di trekking biblico e di yoga, proprio per recuperare questa consapevolezza del corpo, del respiro e di questo movimento del dare e ricevere o anche semplicemente per essere presenti a noi stessi nel momento presente e tutto questo ci aiuta nella direzione del dono e del servizio. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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